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Yemen. Il dramma dei civili intrappolati nella città di Hodeidah

Gli aerei della
Coalizione araba
continuano
a «martellare»
L’appello del Papa
alla comunità
internazionale

l fronte delle operazioni militare si è concentrato sul-
l’aeroporto della città di Hodeidah, “martellato” da-

gli aerei della Coalizione internazionale guidata dall’A-
rabia Saudita ed Emirati che “supportano” le forze leali
al presidente Abd Rabbih Mansur Hadi. Per i funziona-
ri dell’Onu, la caduta della città, oggi roccaforte dei ri-
belli Houthi e nella quale vivono ancora 600mila perso-
ne, rischia di aggravare ulteriormente la disastrosa crisi
umanitaria che sta devastando lo Yemen.
Un dramma dimenticato, ma ricordato – con forza – do-
menica da papa Francesco al termine dell’Angelus: «Con
preoccupazione seguo la sorte drammatica delle popo-

lazioni dello Yemen – ha detto Francesco –, già strema-
te da anni di conflitto. Faccio appello alla comunità in-
ternazionale perché non risparmi alcuno sforzo per por-
tare con urgenza al tavolo dei negoziati le parti in causa
ed evitare un peggioramento della già tragica situazio-
ne umanitaria». La situazione nella città di Hodeidah si
fa sempre più drammatica. «La mancanza di assistenza
umanitaria, causata dall’offensiva in corso –  ha dichia-
rato Frederic Pelat, capomissione di Medici Senza Fron-
tiere nello Yemen – avrà gravi conseguenze su una regione
già soggetta a restrizioni sulle importazioni e il traspor-
to interno di forniture vitali, compresi medicinali, cibo

e carburante». Gli yemeniti che vivono nelle regioni set-
tentrionali del Paese dipendono dai rifornimenti che
transitano dal porto di Hodeidah.
«È fondamentale che le parti in conflitto garantiscano ai
civili la possibilità di muoversi liberamente per cercare
rifugio in luoghi sicuri», ha aggiunto Pelat. Nelle scorse
settimane, l’ospedale di Medici Senza Frontiere ad Aden
ha lavorato a pieno regime per soccorrere persone pro-
venienti dalle aree circostanti e dalle poche altre strut-
ture sanitarie funzionanti in città. «La pressione sulle re-
stanti strutture sanitarie è già enorme, anche se l’offen-
siva militare è iniziata solo alcuni giorni fa».

I

LUCA MIELE

anno camminato anche
trenta chilometri al giorno.
Sfidando le piaghe, la stan-

chezza, la paura. Hanno marciato
per testimoniare che l’Afghanistan
ancora crede, ancora desidera, an-
cora è pronta a battersi per la pa-
ce. E ieri, in centinaia – insegnan-
ti, studenti e vittime del conflitto –
sono approdati a Kabul, la capita-
le del Paese martoriato da decen-
ni di attentati, eletta a meta sim-
bolica della “marcia della pace”. E-
rano partiti 38 giorni fa da La-
shkargah, capoluogo della provin-
cia meridionale di Helmand. Han-
no percorso a piedi qualcosa co-
me settecento chilometri.
«Abbiamo incontrato tantissime
persone nelle aree controllate dai
taleban, altrettante nelle aree sot-
to il controllo del governo: ebbene,

sono tutti stanchi della guerra,
senza distinzioni», ha raccontato
alla Reuters Iqbal Khayber, 27 an-
ni, studente di medicina di Hel-
mand. Mohammad Yasin Omid, 24
anni, insegnante della provincia di
Zabul, è stato folgorato dalla mar-
cia: «Il gruppo era già in cam-
mino da due settimane.
Quando ho visto i loro piedi
sanguinanti, i loro piedi tor-
turati dalle vesciche, non so-
no riuscito a trattenere le la-
crime. E ho deciso di unirmi
subito a loro». «Abbiamo ri-
cevuto il sostegno della po-
polazione di Kabul come ci a-
spettavamo», giubila Mar-
cher Badshah Khan. Che non
ha dubbi: «Continueremo a
camminare ancora, attraversando
altre province, raggiungendo altre
persone». Il messaggio è uno solo:
«Vogliamo porre fine alle sofferen-

za della guerra, alla sofferenza del
nostro popolo». Nel Paese – archi-
viata la breve tregua di tre giorni,
in occasione della fine del Rama-
dan – si è registrata, però, l’enne-
sima impennata delle violenze. I
taleban hanno messo a segno una

serie di attacchi in almeno cinque
distretti della provincia settentrio-
nale di Faryab e nei pressi di Kabul.
L’agenzia di stampa Dpa ha censi-

to attacchi alla perife-
ria della capitale e nei
distretti di Ghorma-
ch, Qaisar, Almar, Shi-
rin Tagab e Khawaja
Sabz Posh. Il bilancio
è di almeno sei poli-

ziotti uccisi. La
tv Tolo ha dato
poi notizia dell’uccisione del
governatore di un distretto
della provincia orientale di
Nangarhar, flagellata dagli at-
tentati rivendicati dal Daesh.
Il governatore di Ghanikhel,
Subhanullah Khetab, è stato
ucciso da uomini armati a Ja-
lalabad: la notizia è stata con-
fermata da fonti governative.
Secondo i dati della Missio-

ne delle Nazioni Unite in Afgha-
nistan (Unama), solo nei primi tre
mesi del 2018, nel Paese più di 760
civili sono rimasti uccisi e 1.490

feriti a causa del conflitto. La tre-
gua aveva riacceso le speranze.
Ma la strategia del presidente A-
shraf Ghani – avviare un proces-
so di pace duraturo – si è arena-
ta, per il momento, davanti al “no”
dei taleban. 
I miliziani hanno rigettato la pro-
posta di estendere la tregua: «Non
siamo interessati ad una sua e-
stensione e i combattenti torne-
ranno alle loro consuete operazio-
ni». “Promessa” purtroppo che i ta-
leban hanno mantenuto.
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ISRAELE
Le Chiese chiedono il ritiro
della legge sugli espropri
Gerusalemme. I responsabili del-
le Chiese armena, ortodossa e cat-
tolica di Gerusalemme hanno chie-
sto al premier israeliano Benjamin
Netanyahu di ritirare un progetto di
legge che avrebbe lo scopo di e-
spropriare i beni ecclesiastici. Lo
scorso febbraio, in contempora-
nea con l’avvio dell’iter parlamen-
tare della legge, il municipio di Ge-
rusalemme aveva iniziato a chie-
dere la riscossione delle imposte
sulle proprietà religiose, provo-
cando una protesta che aveva por-
tato alla chiusura per tre giorni del
Santo Sepolcro: una misura sen-
za precedenti. Le autorità israelia-
ne avevano quindi accettato di
congelare i prelievi fiscali e la di-
scussione del provvedimento di
legge, impegnandosi a un dialogo
con le Chiese; l’iter parlamentare
della legge è invece ripreso.

SIRIA
Raid su postazioni iraniane:
40 uccisi, soldati e miliziani
Damasco. È di almeno 40 uccisi
tra soldati governativi e milizie scii-
te il bilancio di raid aerei, attribui-
ti alla Coalizione internazionale a
guida Usa, nell’est della Siria, al
confine con l’Iraq. Nel mirino: una
base militare con una forte pre-
senza di miliziani iraniani. Lo ha ri-
ferito l’Osservatorio nazionale per
i diritti umani in Siria (Ondus), ci-
tando fonti locali. In precedenza,
media governativi siriani e filo-ira-
niani avevano denunciato i raid ae-
rei della Coalizione nel distretto
frontaliero di Abukamal, parlando
di un numero imprecisato di vitti-
me. La coalizione anti-Daesh gui-
data dagli Stati Uniti ha smentito
le accuse di Damasco: «Non ci so-
no stati raid delle forze americane
o della Coalizione in quella zona»,
ha fatto sapere la Coalizione.

Kabul marcia per la pace:
«Stanchi di questa guerra»
I taleban tornano a seminare morte nel Paese 
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Afghanistan

In centinaia hanno attraversato 
la nazione, percorrendo 700 chilometri

a piedi. Sfidando le piaghe, 
la stanchezza, la paura degli attacchi

La “marcia della pace” approda a Kabul (Ansa)


